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T
utti conoscono Ga-
lileo astronomo, fi-
sico, padre del te-
lescopio, saggista
brillante, tanto che

Italo Calvino lo giudicò il più
grande scrittore italiano, alla
faccia di Manzoni. Piuttosto
noto è il Galileo abile disegna-
tore, buon dilettante di musi-
ca, poeta burlesco, critico let-
terario che si esercitò su Dan-
te, Ariosto eTasso. OraMarco
Piccolino, Università di Ferra-
ra, e NicholasWade, Universi-
ty of Dundee, Uk, ci presenta-
no un Galileo neuroscienziato,
fondatore della psicologia del-
la percezione visiva.

Mentre si celebrano i 450
anni dalla nascita ePisa gli de-
dica lamostra «Galileo: ilmito
tra Otto e Novecento», aperta
fino al 30 ottobre, quella pro-
posta da Wade e Piccolino nel
saggio Galileo’s Visions
(Oxford University Press, pp.
336, £ 39,99) sembra una pro-

spettiva eccentrica. Ma non è
così se ricordiamo che Galileo
dovette affrontare avversari
scientifici che si rifiutavano di
mettere l’occhio al telescopio
sostenendo che quello stru-
mento creava solo giochi di lu-
ce ingannevoli. Per difendersi
dagli aristotelici, Galileo fu il
primo a diffidare dei propri
sensi e dello strumento con
cui sondava l’universo. Gli era
così chiaro che i sensi sono fil-
tri inevitabili tra noi e la real-
tà, che possiamo considerarlo
un precursore delle categorie
kantiane. Su questo punto fi-
losofico, quello delle «sensate
esperienze», Il Saggiatore ha
pagine illuminanti.

Galileo osserva le macchie
solari e si rende conto che
sembrano nere non perché lo
siano davvero ma per il forte
contrasto con la superficie ab-
bagliante del Sole. In effetti,
scrive a Welser nel 1612 pole-
mizzando con il gesuita padre
Scheiner, lemacchie solari so-
no più luminose della Luna
piena. La loro oscurità è una
illusione mentale: i nostri oc-
chi funzionano per compara-
zione, non per valori di lumi-
nosità assoluti, cosa che la fi-
siologia moderna spiegherà
tre secoli dopo. Un altro in-
ganno percettivo fa sì che la
falce lunare sembri più gran-
de del disco effettivo della Lu-
na, che è in ombra ma si indo-
vina grazie alla «luce cinerea»

riflessa dalla Terra. Il fenome-
no, detto irradiazione, riguarda
anche la «grandezza» delle stel-
le, parola oggi riferita solo alla
loro luminosità, ma con cui gli
antichi indicavano anche il dia-
metro apparente della stella.

Come al solito, Galileo af-
frontò la questione del diame-
tro apparente delle stelle in
modo sperimentale ma per fi-
nalità teoriche. Se la Terra gira
intorno al Sole, le stelle devono
mostrare un moto di parallas-
se annuale. Questa parallasse
non si osservava, e ciò dava un
forte argomento ai tolemaici.
Galileo pensava che la diversa
luminosità delle stelle fosse do-
vuta alla distanza più o meno
grande. In ogni caso le stelle
dovevano essere lontanissime
e non incastonate nella sfera
delle stelle fisse, tutte alla stes-
sa distanza, come voleva la teo-
ria geocentrica di Tolomeo. Di
qui la difficoltà di misurarne la
parallasse, troppo piccola per
gli strumenti dell’epoca.

Ciò premesso, Vega doveva

essere una stella abbastanza vi-
cina in quanto è tra le stelle più
luminose. Galileo provò a occul-
tarla usando una cordicella e
trovò che il suo diametro ango-
lare era inferiore a 5”, cioè 24
volte meno di quanto suppone-
va Tycho Brahe. Poiché una
stella brillante, e dunque vicina,
risulta così piccola, la sua di-
stanza doveva essere tale da
rendere impossibile misurarne
la parallasse. Ora sappiamo che
tutte le stelle restano puntifor-
mi per quanto le si ingrandisca
con i più potenti telescopi. Il lo-
ro diametro apparente è sotto il
millesimo di secondo d’arco.

Chiudiamo tornando alla Lu-
na. Sappiamo dagli astronauti
che il suo colore varia dal nero
della lavagna al grigio del ce-
mento. Eppure in cielo pare
bianca. Perché?

Nel 1929 lo psicologo tedesco
Adhémar Gelb l’ha spiegato con
un esperimento. Sospese un di-
sco nero in una stanza buia e
puntò su di esso un faro nasco-
sto all’osservatore. Poiché la lu-

ce era ben collimata sul bersa-
glio nero, il resto della stanza ri-
maneva in ombra. In queste
condizioni, il disco nero appari-
vabianco. Seperòun fogliettodi
carta bianca veniva posto vicino
al disco dentro il fascio di luce,
di colpo il disco sembrava gri-
gio.Togliendo il pezzodi carta, il
disco nero ridiventava chiaro.

In sintesi: la Luna è scura co-
me una lavagna ma la piccola
parte di luce solare che riflette
è unmiscuglio di colori che i no-
stri occhi vedono bianco. Per
completare il discorso occorre
però ricordare un argomento
che Galileo sviluppa nelDialogo
deimassimi sistemi: la diffusione
della luce del Sole daparte della
Luna avviene perché la sua su-
perficie non è liscia come vole-
vano gli aristotelici ma scabra.
Sono le asperità lunari, orienta-
te nelle più varie direzioni, a ri-
flettere più efficacemente la lu-
ce solare. Galileo vide le monta-
gne della Luna al telescopio,ma
le avrebbe scoperte anche solo
con gli occhi della mente.

Galileo, precursore di Kant
e delle neuroscienze

A 450 anni dalla nascita un saggio ne svela un aspetto inedito:
così fondò la psicologia della percezione visiva
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Galileo Galilei (1564-1642). La sua città natale, Pisa, gli dedica una mostra fino al 30 ottobre
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Sempre più si parla di
cibo e cultura, e della
cultura del cibo. E la

questione non è fatua, poi-
ché la tavola è forse il sim-
bolo più eloquente del no-
stro essere una comunità.
Se anoressia significa soli-
tudine, la grande tavolata
è l’immagine vivente, for-
se sin troppo pubblicitaria
e plateale, della collettivi-
tà che consuma insieme
quanto insieme ha prodot-
to, evocando così il vincolo
che la tiene unita. A tavo-
la, nel succedersi delle
portate, si individuano
confini e provenienze,
l’identità profonda con-
nessa alle fragranze avite,
agli odori di sempre che si
rinnovano in padella come
gustose novità.

Non a caso sul cibo si
torna a riflettere intensa-
mente, a partire dalla vi-
cenda della simbolica eu-
caristica e della sua soffer-
ta storia bimillenaria sulla
quale si sofferma Paolo
Ricca in un libromolto bel-
lo, L’Ultima Cena anzi la
prima. La volontà tradita di
Gesù, edito da Claudiana.
Non si può tra l’altro di-
menticare che con l’Ulti-
ma Cena si annunzia una
comunità nuova, e un radi-
cale rinnovamento dei
tempi. In quest’ottica, an-
che prescindendo dal pa-
radigma religioso, il cibo si
rivela come un fattore di
integrazione sociale.

Anche per questo moti-
vo è tutt’altro che secon-
dario riflettere sulla cuci-
na in quanto nuova arte
come fa Nicola Perullo in
La cucina è arte? Filosofia
della passione culinaria,
edito da Carocci, annet-
tendo il gusto del palato al-
l’Olimpo del Gusto esteti-
co. Proseguiamo dunque
nel sondare il gusto come
crogiolo di identità nuove.
Per creare una comunità
vera, ben lo sappiamo, non
basta un vincolo istituzio-
nale; ci vuole l’atmosfera
giusta. Questo etereo e
quanto mai influente sen-
timento «oggettivo» venne
studiato dallo psichiatra e
filosofo Hubertus Tellen-
bach di cui viene finalmen-
te pubblicato in italiano,
da Christian Marinotti,
L’aroma del mondo. Gusto,
olfatto e atmosfere, dove si
parla anche delle patolo-
gie di questi sensi plebei.

Sembrerebbe così tro-
vare una conferma scienti-
fica il detto antico secondo
cui siamo ciò che mangia-
mo. Viene addirittura da
profetizzare che la comu-
nità futura sarà una comu-
nità «metabolica». Non si
può in fondo davvero acco-
gliere lo straniero se non si
è in grado di condividere il
suo cibo. A tavola dunque!

Noi siamo
ciò che

mangiamo

Nel Saggiatore spiegò
che sono filtri inevitabili

tra noi e la realtà

Le macchie solari paiono
nere ma sono più luminose

della Luna piena
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